La comunità catechistica italiana a servizio della sfida educativa. 

don Guido Benzi

relazione Conclusiva
1. Mysterium Lunae 

Un’immagine molto cara all’ecclesiologia dei Padri è quella della luna come simbolo della Chiesa,
 che, nel suo ciclo calante e crescente, riceve luce e vita dal sole, che è Cristo. Rivisitiamo questa immagine con le parole di S. Ambrogio:
 

La luna ha proclamato il mistero di Cristo. Non è di scarso pregio l'astro in cui egli (Cristo) ha posto una sua raffigurazione, non di poco valore l'astro che è simbolo della Chiesa a lui cara... E veramente come la luna è la Chiesa che ha diffuso la sua luce in tutto il mondo e, illuminando le tenebre di questo secolo, dice: "La notte è avanzata, il giorno è vicino" (Rom 13,12)... Spingendo lontano il suo sguardo, la Chiesa, come la luna, spesso scompare e rinasce, ma per effetto di queste sue scomparse è cresciuta e ha meritato di ingrandirsi, mentre sotto le persecuzioni si rimpiccioliva e dal martirio dei confessori veniva incoronata. Questa è la vera luna che dalla luce perenne di suo fratello [il Sole, Cristo] deriva il lume dell'immortalità e della grazia. La Chiesa rifulge non della propria luce, ma di quella di Cristo. Trae il proprio splendore dal Sole di giustizia, così che può dire: "Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20). Veramente beata sei tu, o luna, che hai meritato un così invidiabile onore! Perciò ti potrei dire beata non per i tuoi noviluni, ma perché sei simbolo della Chiesa: là sei serva, qui sei oggetto d'amore. (S. Ambrogio, Hexaemeron, IV, 8, 32).

La Chiesa, come la Luna calante, è soggetta alla stessa sorte del Verbo di Dio nella sua kenosi di incarnazione, passione e morte. Essa è capace di seguire come discepola fedele il suo Sposo nella sua missione di condivisione ed assunzione della dimensione umana fino al suo transito pasquale “da questo mondo al Padre” (Gv 13,1). Ma la Chiesa, come la Luna crescente nel rinnovarsi della sua presenza, è soggetta, in forza della Grazia dello Spirito, ad una vita sempre nuova, ad un rigenerarsi, generando alla luce e alla vita del Cristo i cristiani. Ed infine la Chiesa, come l’astro rifulgente, irraggia nel plenilunio pasquale, la luce del Cristo, ed annuncia la verità del Vangelo della morte e risurrezione del Figlio di Dio.
Chiesa che cammina nel tempo sulle orme del Cristo, Chiesa che genera nel tempo attraverso l’Iniziazione Cristiana, Chiesa che nel tempo irradia il Vangelo della Carità. Questa immagine patristica ci permette di recuperare, proprio nella prospettiva del nostro servizio all’evangelizzazione, il tema della Chiesa discepola, madre e maestra, come forma della catechesi.
2. La catechesi espressione di una Chiesa discepola, madre e maestra

Discepola. È il tema del rapporto (e non della contrapposizione) tra esperienza di fede e contenuti della fede: vieni e seguimi! dice Gesù. Esiste una circolarità virtuosa tra l’annuncio di fede che interpella la conoscenza e l’intelligenza della persona e la necessaria incidenza della fede nella vita testimoniata da una tradizione vissuta. La separazione tra queste due dimensioni, oltre che essere una lancia spezzata nei confronti dell’attuale frammentazione, può generare una conoscenza che non tocca il cuore, che non assume la carne ed il sangue, e dunque non salva, o, d’altro canto un esperienzialismo etico confinato nelle sole scelte soggettive. Il vieni e seguimi interpella la persona nella sua globalità e indica la peculiarità e la novità della stessa persona di Cristo, che non è un semplice maestro che insegna, ma il Figlio di Dio fatto uomo. Egli pretende non solo di insegnare, ma di essere seguito. Per questo motivo la catechesi dell’IC pone nella realtà della viva testimonianza, il nucleo fondamentale e il luogo significativo della sintesi tra conoscenza ed esperienza: ed in tal senso è eminentemente educativa. La testimonianza cristiana si fonda su una conoscenza  motivata e ragionevole, confidente e mai diffidente, ed allo stesso tempo si manifesta in una fede significativa, storica e pasquale. Viene in mente quell’espressione che i Padri Latini (soprattutto Ruperto di Deutz) usavano per sintetizzare il mistero della “Parola fatta carne”: essi parlavano di un "Verbum abbreviatum"
. Come sappiamo tale espressione è stata particolarmente studiata da H. de Lubac
. Tutta l'antica alleanza altro non è che un convergere verso il Cristo. Le molte parole degli scrittori biblici, ispirate da Dio, diventano per sempre l'unica Parola fatta carne. Senza di Lui tutto si scioglie e le parole si riducono a frammenti di molteplici espressioni umane. «Una sola volta parlò Dio e si udirono molte cose»
. In Gesù converge tutta la Rivelazione che viene racchiusa nel seno della Vergine Madre, in un bimbo. Dio non ha altra parola all'infuori del suo Verbo fatto carne, ed al di fuori di esso nessuna parola può essere compresa. Con il - fiat - di Maria la Parola fin qui solo udibile con le orecchie, si rende toccabile, guardabile, conoscibile: «Nessuna delle verità antiche, nessuno degli antichi precetti è andato perduto, ma tutto è passato a uno stato migliore. Tutte le Scritture si vengono a raccogliere nelle mani di Gesù come il pane eucaristico, e portandole è se stesso che Egli porta nelle sue mani ... Dio aveva distribuito agli uomini, foglio per foglio, un libro scritto, nel quale una Parola unica era nascosta sotto numerose parole: oggi egli apre loro questo libro, per mostrare tutte queste parole riunite nella Parola unica ... Così il Nuovo Testamento succede all'Antico, e l'Antico si ritrova nel Nuovo, l'uno e l'altro non formano che uno; allo stesso modo che in Dio l'Unità si dilata in Trinità, poi la Trinità si raccoglie in Unità, così il Nuovo Testamento si dilata nell'Antico e l'Antico si condensa nel Nuovo ... Ma questo Vangelo annunziato da Gesù, questa parola pronunziata da lui, se contiene tutto, è perché non è altro che Gesù stesso. La sua opera, la sua dottrina, la sua rivelazione, è lui! ... Le due forme del verbo abbreviato e dilatato sono inseparabili. Il libro, dunque rimane, ma nel tempo stesso passa tutto in Gesù, e per il credente la sua meditazione consiste nel meditare questo passaggio»
. L’essere discepola della Chiesa, in ascolto costante e vitale del suo Signore ed insieme in ascolto delle vicende degli uomini, ha come finalità di compiere in Cristo ogni ricapitolazione: «Questa economia della rivelazione avviene con eventi e parole intimamente connessi tra loro, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, e le parole dichiarano le opere e chiariscono il mistero in esse contenuto. La profonda verità, poi, su Dio e sulla salvezza degli uomini, per mezzo di questa rivelazione risplende a noi nel Cristo, il quale è insieme il mediatore e la pienezza di tutta la rivelazione» (DV 2).
Madre. È l’aspetto sul quale abbiamo maggiormente indagato in quest’ultimo decennio, attraverso la riflessione sul Primo annuncio, il Catecumenato, l’Iniziazione cristiana, la mistagogia.  Nei Sacramenti dell’Iniziazione cristiana viene generato l’uomo “nuovo” in Cristo Gesù. Come è stato ampiamente detto al Seminario sul 40mo del Documento Base, la “scelta antropologica” di questo Documento non si declina solo come “scelta esperienziale”. In essa vi è una prospettiva antropologica, appunto, ancora tutta da approfondire in chiave pastorale che riguarda il pieno progetto di “uomo” che ci viene svelato in Cristo.
Maestra – L’immagine da valorizzare è quella della “maestranza” dell’artigiano, colui che all’interno del laboratorio/bottega educa l’apprendista a superare le difficoltà dell’opera (è il laboratorio della fede di cui parlò Giovanni Paolo II nella GMG del 2000). In tal senso il processo iniziatico non ha la caratteristica del “rito di passaggio” ma mantiene invece la dimensione di accompagnamento all’espressione “adulta” della fede, in una relazione fondativa e in una comunicazione di gesti, conoscenze, abilità, appartenenze, forme della cultura, nelle quali l’allievo riversa anche una sua creatività personale, in vista di una “missione” che ha origine, proprio tramite la Chiesa, nell’opera stessa di rivelazione, redenzione e salvezza del Dio trinitario.
3. Il Cuore, il volto, le mani e i piedi.
La catechesi si pone allora come svelamento del cuore, del volto, delle mani e dei piedi di questa Chiesa, che risplende del Cristo. Qui si delinea anche un cammino di rinnovamento in vista di quel ripensamento in atto della IC.

Ma prima di ogni cosa va detto che stiamo vivendo un momento favorevole, un momento importantissimo, di presa di coscienza delle dinamiche educative ecclesiali, che non possiamo disattendere. E non possiamo farci fiaccare dalla tentazione di voltarci continuamente indietro, diventando così come “statue di sale”!
Cuore – Educare è cosa del cuore. E’ necessario ritornare al significato più profondo dell’esperienza cristiana come incontro col Cristo. Questo comporta alcune assunzioni nel nostro operare, che elenco qui in modo sintetico.
· Immettere negli itinerari di Primo annuncio, catecumenato, IC e catechesi una significativa opera di educazione alla vita interiore con alcuni passaggi educativi importanti:

· Educare alla grammatica interiore delle relazioni. Il mondo della catechesi come luogo in cui si impara a esprimere la relazione come vera dimensione della persona. Il catechista è anche un “maestro” di relazioni evengeliche.
· A questo punto dobbiamo chiederci qual è la qualità delle relazioni tra di noi, tra i nostri catechisti, nelle nostre comunità. Ma anche nei nostri Uffici con le nostre équipes. Ed anche nel rapporto tra UCD, UCR ed UCN. Nonché nella Consulta nazionale.
· E in questo senso possiamo domandarci a quale “responsabilità ecclesiale” ci educhiamo ed educhiamo.

· Sarebbe molto bello se gli UCD fossero in prima fila, senza gelosie, senza indugio o attesa che il passo venga compiuto da “altri”, ad elaborare quelle “alleanze educative” disposte intorno alla vita delle persone. La riflessione di ieri sera nella Tavola Rotonda ne è stato un primo, forse timido, ma chiaro esempio.
· Educare ad una interiorità (silenzio, ascolto, relazione, tatto, crescita, volontà, coscienza…) illuminata dalla Fede;

· Educare alla lettura orante della Scrittura in rapporto alla celebrazione liturgica, dentro la tradizione ecclesiale (confronto col Magistero e con le vite dei Santi), guardando all’eucaristia come fonte e culmine della vita in Cristo;

· Saper riconoscere il momento delle decisioni importanti, saper educare a queste decisioni;

· Entrare in una dinamica di relazione con Dio profondamente “vocazionale”.
Volto – è la comunità che celebra e vive la sua professione di fede attraverso legami di carità. La catechesi deve ritrovare e continuamente cercare questa forte alleanza con le comunità, anche le più semplici, cercando non di proiettare modelli teorici, ma di dare “nome” alla vita che, per la grazia di Dio nel Sacramento, è già presente. La dimensione mistagogica in tal senso, benché la si ponga sempre come punto di arrivo, è in realtà un punto di partenza. Possiamo qui ricordare una felice provocazione del monaco Dossetti: «Scrittura ed Eucaristia non sono solo dei segni della salvezza, ma sono entrambe l’unica reale e piena salvezza fatta Persona, il Cristo Gesù: nel quale, e nel quale solo, noi cristiani finchè siamo in questa vita, possiamo attingere lo Spirito di Dio e avere adito e comunione con Dio e con tutti gli uomini, in modo perfettamente adeguato. Non c’è un “oltre”. Non c’è qualche cos’altro di Dio che ci sfugga o che ci sia dato in altro modo o più facilmente e sicuramente. Non c’è invece altro che aderire sempre più con la totalità del nostro essere mantenendoci il più aperti e il più disponibili possibile a questa totalità di vita divina in Gesù, nella sua Parola e nei suoi Misteri, lasciando a Lui, il Cristo, di elargircela nella misura sempre più piena disposta per ciascuno di noi dalla Provvidenza del Padre»
.
Tutto questo comporta la chiara assunzione di alcuni impegni perché questo “volto” divenga percebile nelle nostre comunità.
· L’elaborazione di suggerimenti ed orientamenti/guida per ridefinire gli itinerari di catechesi dell’IC a partire dalle sperimentazioni avviate e dai criteri evidenziatisi in questi anni tenendo conto della dimensione comunitaria della catechesi, in una prospettiva di “alleanze educative”. Tale definizione di orientamenti/guida potrebbe occupare il primo step del nostro impegno nel decennio, perché i nostri Vescovi possano procedere all’elaborazione di quel “documento condiviso” richiamato da Mons. Semeraro all’inizio del nostro Convegno, senza il quale non può ripartire un serio aggiornamento degli strumenti catechistici dell’IC di fanciulli e ragazzi.
· Verifica e aggiornamento degli strumenti catechistici dell’IC, con un maturo discernimento dei tempi, delle modalità, delle possibile forme degli strumenti stessi. E tenendo conto della situazione peculiare della realtà religiosa italiana: popolarità, comunità parrocchiali, realtà diocesane, associazioni, movimenti laicali, ruolo dei religiosi e soprattutto, delle religiose nella catechesi.
· A tal fine, nella forma e nei modi che ci saranno indicati dalla Segreteria Generale della CEI, saranno istituite nell’UCN due Commissioni, una per la catechesi dell’IC e una per la Catechesi degli adulti che studieranno attentamente le consegne che attendiamo dagli Orientamenti decennali.

· Questo con uno stile di delicatezza nei confronti delle realtà che raccomanderei a tutti gli operatori della catechesi.
· E ritorna qui la sottolineatura fatta ieri nel dibattito sulla coesione, sull’unità, sul non disperdersi. La relazione che il Presidente della CEI, S. Em.za il Card. Angelo Bagnasco, ci ha proposto, mantiene molti elementi importanti per sviluppare armonicamente questa nostra riflessione.
Mani – sono gli operatori concreti di relazioni catechistiche significanti e significative. In primis i Vescovi ed i Sacerdoti in quanto pastori, con questi ultimi, soprattutto con i Parroci dobbiamo riallacciare concretamente un rapporto, ridicendo il loro specifico e concreto apporto nell’atto catechistico. Quindi i catechisti e tramite loro gli educatori. Sono anche le famiglie, chiamate a generare e a sostenere/alimentare la fede, fin dal sacramento del Battesimo. Sono infine gli “adulti” nella fede delle comunità.
· In tale prospettiva va ripensata la formazione specifica di questi “operatori” anche in chiave unitaria (nazionale, regionale, diocesana) con strumenti di base e con un’attenta formazione dei formatori. Questo anche con l’apporto delle agenzie formative delle chiese locali (ISSR). È  necessario riflettere su alcuni modelli formativi e poi esemplificarli.
· A tal fine è auspicabile che i nostri Uffici diocesani (ed anche Regionali) presentino il più possibile una struttura agile ma solida, dove i tre Settori e le varie attenzioni sono ben compaginati e stabilmente rappresentati nell’Equipe diocesana per la catechesi vero motore ed organo rappresentativo dell’animazione catechistica in piena collaborazione con il Direttore sotto la guida del Vescovo.

· Anche la Consulta Nazionale deve essere ripensata a servizio di tale attenzione formativa. Essa va dotata di uno Statuto e pensata in modo più aderente ai servizi che ci attendono.
· La formazione specifica non può che essere connessa con vere e proprie esperienze di catechesi come formazione permanente degli adulti. Per cui da subito bisogna ripartire con l’identificazione e la proprosta di itinerari catechistici per adulti attenti alle dimensioni di vita. Ed in tal senso può essere importante una rivisitazione attenta del Catechismo degli adulti.

Piedi – ma il lavoro svolto nell’ultimo decennio ci ha mostrato come feconda e dinamicamente importante la realtà del Primo annuncio della fede. Questa connotazione missionaria della comunità va motivata e sostenuta perché questi “piedi” appaiano a tutti “belli” e “agili”.
· Va operata una recensione delle esperienze di Primo Annuncio fatte nelle Diocesi e nelle varie realtà ecclesiali.

· È  importante l’individuazione di alcuni ambiti privilegiati di Primo annuncio (nascita di un figlio, genitori, scelta della scuola, scelta universitaria/lavorativa, fragilità, affetti, tempo della festa, rapporto con la disabilità/emarginazione/povertà, mondialità, custodia del creato…) ed elaborazione di una sussidiazione non banale individuando anche espressioni pastorali ad hoc
· Pensare a strumenti per il primo annuncio e formazione di persone dedicate alla preevangelizzazione. Con un’attenzione non occasionale ai nuovi linguaggi mediatici.
· Soprattutto nel mondo giovanile ricupero (ed eventuale ripensamento) dei catechismi in chiave di itinerari che accompagnino il Primo Annuncio in questa fascia di età.
Il lavoro che ci attende è dunque molto ampio, ma anche entusiasmante. Ci dia il Signore confidenza e coraggio.
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